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come Amadou Hampâté Bâ», dice. Per quanto la riguar-
da, cerca di offrire un esempio portando avanti, con soldi 
esclusivamente suoi, il progetto della Fondation Paserelle, 
destinata a formare giovani talenti. Accanto a casa, in un 
quartiere di recente edificazione, sta costruendo un teatro 
all’aperto da un migliaio di posti, un auditorium più picco-
lo, e degli alloggi per residenze («i nuovi quartieri vengono 
su senza spazi, letteralmente, per la cultura e per lo sport», 
spiega). Ed è grazie alla sua fondazione che funziona l’unica 
scuola elementare del quartiere, senza la quale i bambini 
delle famiglie meno abbienti non avrebbero un’istruzione. 

Il Mali sta attraversando l’ennesimo momento difficile, 
e un’ulteriore fase di rapidi e delicati cambiamenti a tutti i 
livelli. Però, dentro la grande confusione di cui parla Rokia 
Traoré, per la verità, a vederli da vicino questi rapper che pe-
sano così tanto nell’opinione pubblica mi sembrano, con le 
dovute eccezioni, dei gran bravi ragazzi e una risorsa tutt’al-
tro che disprezzabile. Le ragazze muoiono dietro a Mob Jack 
- giacche eccentriche da dandy - che però durante l’atelier 
vedo tenere in mano da buon musulmano il rosario per le 
preghiere. È stato il protagonista dell’episodio più grave: è 
finito in galera con un’imputazione di tentato omicidio. Ma 
niente a che vedere col gangsta rap: un rapper rivale, per 
attirare l’attenzione, lo ha provocato nelle sue canzoni, ma 
poi ha anche insultato sua madre. E lui, rimasto da bam-
bino orfano di padre e attaccatissimo alla mamma, non ci 
ha visto più. La cosa poi si è sistemata anche per la grande 
mobilitazione in suo favore. In un suo pezzo parla di arre-

sti arbitrari della polizia, di gente in prigione da anni senza 
processo, di capri espiatori messi dentro per delitti di altri. 

Kosky ci tiene a farmi vedere la sua città, Kati, e mi scar-
rozza in moto per questo enorme borgo di duecentomila abi-
tanti sparpagliato fra le colline una quindicina di chilometri 
fuori Bamako. A Kati, Kosky è l’animatore di una associazio-
ne di rapper, fotografi e artisti visivi, e l’organizzatore di un 
festival annuale. In mezza giornata mi presenta sindaco e vi-
cesindaco, mi fa visitare due radio comunitarie, - una delle 
quali, diretta da sua sorella, manda in onda programmi edu-
cativi, sull’agricoltura, i problemi delle donne, e settimanal-
mente propone un microfono aperto molto seguito su que-
stioni politiche nazionali - mi fa conoscere il responsabile 
di una associazione per i diritti umani che si occupa anche 
del problema dell’excisione, mi porta a salutare il decano di 
una deliziosa comunità rasta, che in maniera rigorosamente 
naturale coltiva e alleva di tutto, peperoncini e banane, co-
nigli e pavoni: tra poco andrà a viverci anche Kosky, appena 
sposato. Infine mi porta all’allenamento della squadra di 
calcio femminile, che vanta due giocatrici in nazionale. Dà 
una mano anche all’equipe: «nella condizione in cui siamo, 
se appena si può aiutare, mi pare si debba farlo». 

Nel locale di Tiken Jah Fakoly, il Radio Libre (sulla ter-
razza in cima all’edificio c’è una radio pronta a trasmettere, 
appena riceverà l’autorizzazione), fra schermi con videoclip 
nigeriani e grandi ritratti di un pantheon nero (Haile Se-
lassie, Garvey, Martin Luther King, Malcolm X, Lumum-
ba, Nkrumah, Sekou Touré, Mandela...), incontro Master 
Soumy, che beve Coca Cola con i suoi amici. È un ragazzo di 
gentilezza squisita, senza ombra di piaggeria. Mi dice della 
sua impressione – in effetti molto diffusa a Bamako – che i 
francesi, dietro la facciata degli aiuti, stiano approfittando 
di tutto, jihadismo nel nord e adesso anche ebola, per ren-
dere fragile il paese, ricolonizzarlo di fatto, e gestire i propri 
interessi, l’uranio innanzitutto. Mi invita ad andare con 
lui in un altro locale. Mentre su un’auto sportiva rossa ci 
spostiamo ad un altro capo di questa estesissima città, mi 
racconta dei suoi concerti per le comunità maliane a Bal-
timora, Filadelfia, Washington: «ho fatto una canzone per 
spiegare ai maliani che gli Usa non sono il paese di bengodi, 
che gli immigrati si spezzano la schiena, e che ci sono mi-
lioni di americani poveri». «Quando nel nord è iniziata la 
guerra, ho inciso un pezzo a sostegno del nostro esercito, ma 
quando nel 2012 c’è stato il colpo di stato ho partecipato 
ad un’associazione con rapper, artisti e giornalisti per chie-
dere ai militari di restituire il potere. Ci hanno minacciati, 
ma siamo andati avanti. Se una generazione deve sacrifi-
carsi bisogna essere pronti a farlo: altri lo hanno fatto pri-
ma di noi». Entriamo al Cour des Grands: musica ivoriana, 
scansioni ritmiche vitalistiche, implacabili, scariche di beat 
elettronici, balli giocosi. Il dj prende il microfono e saluta 
orgoglioso l’arrivo di Master Soumy. Poi gli rende omaggio 
mandando il suo ultimo successo, un piacevolissimo brano 
che mette in guardia contro ebola…  

CAMPI SONORI IN COFANETTO CD
La storica collana dedicata agli autori italiani contemporanei

4 CD, 24 brani di 15 autori dal catalogo Curci, un booklet con le biografie
dei musicisti e la guida all•ascolto. I Compositori presenti nel cofanetto sono:
Morricone, Manzoni, Solbiati, Bettinelli, Chailly, Di Bari, Mannino, Oppo,
Bo, Cardi, Piacentini, Fellegara, Ravinale, Semini, Molino. I brani sono
anche acquistabili come spartiti con allegato il CD. Il progetto continua, con
un brano di Cifariello Ciardi (Buleria a quattro) scaricabile su iTunes.

Acquistabile in digital download su iTunes, Mondadori Shop, Nokia Music Store, Halidon; in e-
commerce(spedizione a casa) su Halidon, Ibs e Ebay e presso i negozi: Fnac, Feltrinelli, Monda-
dori, Bottega Discantica (MI), Bongiovanni (BO), Gabbia (PD), Allegretto (RM), Le Fenice (FI).
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lettronica e/o cartacee. Useremo a tal fi ne solo calcolatori elettronici e/o 
archivi cartacei affi dati ad incaricati preposti alle operazioni di tratta-
mento fi nalizzate alla elaborazione e gestione dei dati. Il conferimento 
dei dati personali è necessario per evadere la presente richiesta. 
Titolare del trattamento è EDT s.r.l. Via Pianezza 17, 10149 Torino, tel 
011.5591811 ovvero privacy@edt.it al quale, come prescritto dall’art. 7, 
D.L. 196/2003, potrà scrivere per esercitare i suoi diritti, modifi care ed 
eventualmente cancellare suoi dati od opporsi al loro trattamento.
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PDF. Basta utilizzare il codice numerico che si trova 
sull’etichetta postale e l’indirizzo e-mail fornito all’atto della 
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TIMBRO e FIRMA

In qualità di nostro abbonato avrà la possibilità 
di usufruire di un buono sconto del 15% su tutto 
il catalogo EDT. Per poter ricevere il suo codice 
promozionale da utilizzare sul nostro shop 
online (www.edt.it o www.lonelyplanetitalia.it) 
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come CD in omaggio ECM scelgo:

Gary Burton  
Select Recordings

Paul Motian 
Bill Frisell | Joe Lovano 

I Have The Room Above Her 

Gianluigi Trovesi 
Gianni Coscia 

Round about Weill 

Thomas Tallis 
The Hilliard Ensemble 

Christopher Tye | John Sheppard 
Audivi Vocem

Terje Rypdal  
Select Recordings 
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Le molte lingue italiane
CIRO DE ROSA

popolare e d’autore

N
el sottotitolo, Je so’ pazzo recita «Pop e dia-
letto nella canzone d’autore da Jannacci a 
Pino Daniele». Gli autori, l’antropologo 
culturale Marco Aime e lo studioso di po-
pular music Emiliano Visconti rileggono il 

ruolo del dialetto nel suo sopravvivere nella contempora-
neità, riplasmandosi nell’universo musicale popular del-
la canzone d’autore. Già in passato studiosi di fenomeni 
musicali hanno messo a fuoco la centralità degli idiomi 
locali e dei moduli della tradizione orale negli incontri con 
i linguaggi sonori del nostro tempo. Penso a Mappa delle 
voci di Goffredo Plastino o, più recentemente, al volume 
collettaneo Popular Music e Musica Popolare, curato da 
Alessandro Rigolli e Nicola Scaldaferri: studi che propon-
gono riflessioni teoriche e indagini su procedure musicali 
contemporanee, e che, inaspettatamente, mancano nella 
bibliografia di Je so’ pazzo. 

Ciò detto, i due autori muovono dal celebre “tradimen-
to” del Dylan elettrico a Newport per addentrarsi nell’a-
nalisi della categoria di folk, e per confrontare le forme 
delle ballate popolari britanniche presenti nel canzoniere 
dylaniano (tema noto a chi si occupa di musica popolare, 

Vita e opera di Enzo Del Re, “corpofonista”

Dove passa la sottile 
linea di confine tra 

canzone d’autore e il grande 
portato della “tradizione”, fra 
“individualità assoluta” e “vox 
populi”, per così dire? E dove 
e quando una voce può essere 
corale, incarnando con lampante 
evidenza uno Zeitgeist, quello 
sfuggente “spirito dei tempi” che è 
prerogativa di pochi saper cogliere 
con antenne speciali? Proveremo 
una risposta. In Italia, ad esempio, 
lo “spirito del tempo” - quello 
tormentato e radioso degli anni 
Sessanta, che sfumarono poi nel 
tumulto del decennio successivo - 
è senz’altro incarnato nel corpo e 
nella mente di Enzo del Re. E non 
si è usata la parola “corpo” per 
caso. Se mai è esistita una musica 
d’autore profondamente radicata 
e strutturata dai moduli narrativi 
della tradizione, ma appoggiata 
sulla pura consistenza carnale, 
questa è stata la musica e la storia 
di Enzo del Re. Che cantava con 
voce potente, ma appoggiando la 

pulsazione ritmica di base sui colpi 
battuti su una sedia, su una valigia, 
sul suo stesso corpo. Una “beat 
box biologica”, si potrebbe dire: è 
un elemento che viene richiamato 
nel sottotitolo di questo libro 
curato da Timisoara Pinto, una 
specialista della canzone d’autore. 
Il titolo - Lavorare con lentezza - 
rimanda invece da subito al brano 
più celebre composto da Del Re. 
Divenne quasi uno slogan nel ’77, 
e fu il titolo di un celebre film su 
quegli anni, parecchio tempo dopo. 
Il testo ha la prefazione di un’altra 
persona che con lo “spirito 
dei tempi” convive da una vita, 
Giovanna Marini. Racconta: «Ho 
conosciuto Enzo Del Re nei primi 
anni Sessanta, e subito mi è parso 
come la versione laica di un santo. 
La sua intransigenza, il suo vivere 
in povertà, il suo rifiuto di qualsiasi 
concessione mi piacevano, e 
mi piaceva anche questo suo 
usare il proprio straordinario 
talento musicale (un senso del 
ritmo eccezionale) in modo così 

“militante”, senza fronzoli, non per 
sedurre ma per comunicare. Enzo 
Del Re insegue un suo ideale, e per 
questo ha trascurato tutto, come 
un santo». 
In effetti, l’intransigente 
“corpofonista” di Mola di Bari, 
scomparso nel 2011, che per tutta 
la vita usò solo mezzi pubblici per 
spostarsi, e che non accettava 
un cachet che fosse superiore 
a quello di una giornata da 
operaio o da bracciante, era un 
personaggio davvero particolare. 
Oltre, la Marini fa notare come, 
al di là dell’affetto speciale che 
si ha per persone speciali, lei 
non riuscisse a condividere, di 
Del Re, l’attacco a testa bassa 
contro il folk, schematicamente 
accusato di essere “dal punto di 
vista politico un discorso vuoto”. 
Eppure era purissimo folk, per 
usare questa questa volta le 
parole di Dario Fo, che quando 
chiese a Del Re di ascoltare 
qualcosa di nuovo, ne venne fuori 
un meraviglioso grammelot. 

Racconta il Nobel: «Non capivo 
una parola, ma il suono, la melodia, 
l’emozione, la malinconia e la gioia 
che stavo ascoltando mi hanno 
fatto capire che era una grande 
canzone». Del Re era anche una 
presenza “iconica”: un volto 
antico incorniciato dalla barba 
incanutita, un corpo nodoso, due 
occhi che non lasciavano scampo. 
Il libro contiene due cd, in modo 
da ripercorre due strade parallele: 
il primo raccoglie la viva voce di 
Enzo Del Re, in diciannove tracce 
antologizzate che partono da 
“Il banditore” ed approdano ad 
“Avola”. Il secondo è la cronaca 
fedele del live a Mola di Bari 
del 22 agosto 2011. Sul palco 
c’erano Faraualla, Terrae, Antonio 
Infantino, Tonino Zurlo, Teresa De 
Sio, Fabularasa, Alessio Lega, 
Luca De Nuzzo, Radicanto, Piero 
Nissim, Têtes De Bois, Vinicio 
Capossela. Per dire insieme alla 
musica: “Viva Del Re!”. 

Guido Festinese

e già da anni antologizzato nei testi scolastici di letteratura 
inglese). Sulla scorta del ripensamento teorico sulla cul-
tura popolare, i due autori approdano nell’Italia “terra di 
dialetti”. Attraversando sprazzi di storia linguistica e lette-
raria del Belpaese del secondo Novecento (riprendendo in-
terventi di Pavese, Calvino e Pasolini naturalmente, in quel 
dibattito che ha attraversato la cultura italiana), il volume 
arriva allo spartiacque di Crêuza de mä, chiave di volta per 
qualsiasi lettura delle dinamiche musicali di ibridazione, di 
contaminazione e di uso creativo del dialetto. In ciò Aime 
e Visconti non assumono una prospettiva passatista, ma 
sono anzi ben attenti a denunciare le derive localistiche 
reazionarie e di chiusura, e a svelare le contraddizioni di 
quella metafora delle ”radici”, così comune nelle rivendi-
cazioni di appartenenza, ma che non può racchiudere un 
concetto di cultura, da concepire invece come una rela-
zione dinamica, una costruzione sociale, e non un blocco 
granitico che determina azioni, pensieri e credenze. 

Nondimeno, nell’analizzare la rivincita del dialetto nel-
la musica d’autore e pop, gli autori sembrano rinunciare a 
una periodizzazione: insomma, perché proprio negli anni 
Novanta del Novecento emerge il fenomeno di una cul-
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Marco Aime e Emiliano Visconti 
Je so’ pazzo. 
Pop e dialetto nella canzone d’autore da 
Jannacci a Pino Daniele
TORINO, EDT 2014, 176 PP., € 12,00

tura hip hop dialettale? Perché in quella stessa stagione 
si afferma un nuovo corso di folk revival, che nel lessi-
co mediatico (e anche nella nomenclatura musicologica) 
spesso affievolisce i connotati di dislivello sociale (“folk” e 
“popolare”) per assumere quelli identitari (“musica etni-
ca”) o di ibridazione (“world music”), di fronte ai processi 
migratori e ai fenomeni di globalizzazione?  Sono aspetti 
che restano inevasi, o almeno solo accennati quando si 
fa riferimento all’emarginazione canora nazionale del dia-
letto nella fase di forte modernizzazione del nostro Paese.

Ritornando alla parola cantata, si va da una città di 
mare a un’altra: il passo da Genova a Napoli è quasi im-
mediato quando l’attenzione è rivolta a processi e pratiche 
di sincretismo musicale: da Carosone a Pino Daniele, da 
Almamegretta ai 99 Posse. Perfetto, ma forse occorrerebbe 
affinare la prospettiva, per rintracciare forme d’impatto 
della modernità sulla tradizione locale già nel secolo d’o-
ro della canzone classica partenopea, non soltanto come 
prosecuzione di una tradizione di canto. Piuttosto, iden-
tificare nella genesi stessa del genere urbano la volontà di 
riplasmare la “tradizione” per costruire una narrazione 
della città, come il rinnovamento degli studi sulla canzone 
napoletana va dimostrando. 

Da Napoli alla Milano degli anni Cinquanta e Sessan-
ta, alla nascita dei cantautori, il volume ricostruisce la 
presenza del dialetto nella canzone d’autore italiana del 
secondo Novecento, con una puntuale analisi testuale di 
canzoni rilevanti nel nostro panorama sonoro, riservan-
do spazio – come si conviene – alla Puglia dei Sud Sound 
System, al Piemonte meticcio dei Mau Mau, alla Venezia 
del dialetto in levare dei Pitura Freska, fino al più recen-
te country-rock laghée di Van De Sfroos. In un capitolo 

Timisoara Pinto
Lavorare con lentezza. 
Enzo Del Re, corpofonista
ROMA, SQUI[LIBRI] 2014, 304 PP., € 25,00 

(CON 2 CD)

dall’indovinato titolo “Carezze” c’è spazio per quegli au-
tori che hanno lambito o si sono fatti sfiorare dalle lingue 
locali: parliamo di Battiato, Vecchioni, Gianmaria Testa, 
e perfino Venditti, artisti che si sono confrontati nel loro 
canzoniere con l’uso del dialetto. 

Restano fuori dalla trattazione tutte le diverse stagioni 
del folk revival italiano, nel quale, oltre all’uso di forme 
di tradizione orale e di strumenti popolari, hanno avuto 
una centralità anche le lingue di minoranza. Ma questa è 
un’altra storia (e un altro libro) che Aime e Visconti, che 
hanno scelto la strada della divulgazione per raggiungere 
un pubblico ampio e non di soli addetti ai lavori, non in-
tendevano coprire; il loro fine è dimostrare, e ci riescono, 
come in un Paese dallo storico policentrismo linguistico il 
dialetto sia ancora oggi strumento formidabile per raccon-
tare e commentare in musica la contemporaneità.  

 

Nella foto: 

Enzo Del Re
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parola di Roberto Masotti

Una maratona dopo l’altra
NELLA MEMORIA DEL FOTOGRAFO SI ADDENSANO LENTAMENTE I 
RICORDI DI MEMORABILI GIORNATE CAMPALI PER PAOLO CASTALDI, 
E ERIK SATIE, E DEMETRIO STRATOS, FINO ALL’OGGI IN CUI TUTTO
SI RIVEDE LEGGERO, IN UN ISTANTE, SU FACEBOOK

T
re anni fa ci fu una maratona, (forse meglio 
scriverlo maiuscolo, MARATONA) dedicata 
a un compositore non certo sconosciuto ma 
troppo poco frequentato, Paolo Castaldi; mi 
venne subito in mente un’altra maratona per 

me storica: la “ventiquattr’ore Satie” in quello che era il 
Teatro di Porta Romana a Milano, 1980, tutta su Vexa-
tions, secoli fa. Una meraviglia ricordarlo, esperienza esa-
gerata, difficilmente riconducibile dunque a quella “dovu-
ta” e assai più recente tutta su Castaldi.

Collego facilmente queste cose perché sembrano uscire 
dallo stesso turbine sassiano-crampsiano (chi sa mi inten-
de: Gianni Sassi, Cramps records, Alfabeta...) e forse anche 
battiatesco. Di Paolo Castaldi, Gancarlo Cardini eseguiva, 
diciamo espressivamente, l’irresistibile Solfeggio (parlante) 
da solo o in compagnia del compositore stesso. Ne ricor-
do versioni al Parco Lambro o al “Concerto per Demetrio 
Stratos”. Il compositore ha carattere e sostiene tesi, discute 
e anche animatamente, ricordo con Chiari (Giuseppe).

Per questo e anche altro si andò alla Maratona di e per 
Castaldi, e i suoi 80 anni, alla Fondazione Mudima il 9 set-
tembre 2010, officianti Antonella Moretti e Mauro Ravelli, 
musicisti, pianisti. Ritorno solo ora sul servizio fotografico 
di quel giorno denso, sollecitato (giustamente) da alcuni 
partecipanti di allora (uno a caso: Carlo Boccadoro), spa-
ventandomi subito per la quantità di documenti. È stata 
sicuramente una maratona anche per me, un vero “lavo-
ro”. Sono molto affezionato a Paolo, per via che lui lo è 
nei confronti di un mio ritratto del 1975 che, sostiene lui, 
“più di così non si può”. Poi lui è di una simpatia tale...
pari alla sua precisione spinta fino alla ossessione. Si sop-
pesano tempi e parole, altrimenti guai. Ecco allora che quei 
documenti, lasciati a lungo nel cassetto, o se preferite ad 
affinarsi in barrique, per così dire, escono allo scoperto e, 
magia, già dai primi accenni, non finiscono in altri cassetti 
ma subito sul libro delle facce (Facebook) a rivendicare 
una loro necessaria e affettuosa presenza. Che tempi, che 
modi! La fotografia ai tempi di fb, appunto.

Ravenna, 1947; 
freelance, inizia 
con jazz, rock, 
contemporanea. 
Fotografo del 
Teatro alla Scala 
(con Silvia Lelli) 
1979-1996, collabora 
con Ecm dal 1973. 
Innumerevoli mostre, 
pubblicazioni, 
esperienze video 
con compositori 
e improvvisatori. 
Membro di Taino 
Orchestra e attivo 
con improWYSIWYG
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su www.giornaledellamusica.it/registrazione/
compila il modulo e riceverai direttamente alla tua e-mail 
news e informazioni sulle nostre iniziative editoriali

Registra ti 
alla newsletter
del gdm

@  

DATI PERSONALI

cognome*  

nome* 

indirizzo 

cap*  località*     

prov.  anno di nascita* 

e-mail* 

lavori nel campo della musica?

specificare 

in che modo ci hai conosciuti? (scuola di musica, accademia, ecc...)

specificare* 

Informativa sulla Privacy - D.Lgs. n. 196/2003 

Si prende atto dell’informativa resa ex art. 13 del D.Lgs n. 196/2003 e si autorizza al trattamento dei dati personali indicati 

da parte di EDT S.r.l. – Via Pianezza 17 – 10149 – Torino, la quale tratterà i dati come autonomo titolare del trattamento. I 

dati resi saranno trattati, con modalità prevalentemente elettroniche, ed utilizzati, previo consenso, per l’invio gratuito di 

newsletter, periodici ed informazioni commerciali. L’inserimento dei dati contraddistinti da (*) sono obbligatori, la mancata 

indicazione degli altri dati non pregiudica il diritto di ottenere quanto richiesto. I dati resi verranno, altresì, utilizzati anche 

per attività di profilazione del cliente. I dati raccolti per finalità di profilazione o di marketing verranno conservati per un 

periodo non superiore, rispettivamente a 12 mesi o 24 mesi dalla loro registrazione, salvo la richiesta di un nuovo consenso 

ovvero la loro trasformazione in forma anonima. Per l’elenco dei Responsabili del trattamento contattare privacy@edt.

it. Le categorie di incaricati che tratteranno i dati per le finalità suddette sono gli addetti all’elaborazione dati, all’attività 

di marketing, alla composizione dei messaggi e-mail, alla promozione di nostri servizi. I dati potranno essere comunicati 

a terzi al fine di effettuare la stampa e la spedizione del materiale di cui sopra. Inoltre, previo consenso, i dati saranno 

comunicati a partner commerciali del titolare, per loro autonomi utilizzi aventi le medesime finalità. Ai sensi dell’art. 7, 

D.Lgs. n. 196/2003 potrà esercitare i relativi diritti fra cui consultare, modificare o cancellare i dati, richiederne la trasfor-

mazione in forma anonima od esercitare il diritto di opposizione al loro utilizzo per fini di invio di materiale pubblicitario o 

di comunicazione commerciale interattiva scrivendo al titolare al suddetto indirizzo o inviare una e-mail a: privacy@edt.it.

  DO IL CONSENSO                                               NEGO IL CONSENSO

Per presa visione dell’informativa 

(firma) 

Ho preso visione dell’informativa

Acconsenti all’invio di newsletter e informazioni commerciali EDT srl?

  
Acconsenti all’utilizzo dei dati per l’analisi dei gusti, preferenze e abitudini?
 
Acconsenti che i tuoi dati siano comunicati a partner commerciali di EDT srl 

e da questi utilizzati per le finalità e secondo le modalità illustrate nell’informativa?

SI

SI

SI

SI NO

NO

NO

NO

oppure completa e spedisci questo modulo via posta o fax a:
il giornale della musica via Pianezza 17, 10149 | TORINO; fax 011 2307035 

*campi obbligatori
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HANS WERNER HENZE
FRANK ZAPPA
A LOVE SUPREME 50 ANNI DOPO
BOB DYLAN
RAP IN MALI

Tra Zurigo (dove è stabile dell’Opernhaus)
e New York (principale al Metropolitan) il direttore 
d’orchestra racconta i suoi sogni professionali
e  il suo particolarissimo hobby: creare profumi

L’essenza
di Luisi

Emma Dante
Jocelyn Pook
La nuova Philharmonie di Parigi




